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Spesso si sente parlare di imprese epiche fatte da velisti superuomini su barche improbabili lungo 

rotte impossibili. Una delle ultime raccontate riguarda un solitario che ha navigato da solo per 268 

giorni su una barca di sei metri e mezzo, senza mai fermarsi. Sicuramente interessante da leggere; 

ma qualcuno di voi ha provato a immedesimarsi in un viaggio del genere? Vi è venuta voglia di 

partire leggendo quelle pagine di sofferenze, privazioni, sfrozi al limite dell’umano? Girereste mai 

il mondo passando vicino a luoghi di una bellezza assoluta senza fermarvi nemmeno una volta? 

Già vedo la risposta sui vostri volti. 

Sapete che noi di FareVela abbiamo la passione per le cose pratiche, amiamo vivere coi piedi per 

terra. Monica e Danilo sono una coppia come tante che, per quattro anni, ha scorrazzato su un 

Hallberg Rassy 48 nei più bei mari del mondo. Cos’ha di eccezionale, quindi, la loro storia? Nulla, 

ed è proprio questo il punto. Racconta come si fa a realizzare il sogno della maggior parte di noi. 

Non hanno portato in giro messaggi altamente etici o sperimentato avveniristiche tecnologie che 

salveranno il mondo. Forse non lo avrebbero nemmeno raccontato se non glielo avessimo chiesto. 

Ma per noi rappresentano il “si può fare”, ovvero la finestra sul paradiso. Ci accompagneranno per 

più di un anno, mischiando i sapori di luoghi da sogno con gli aspetti pratici che coinvolgono un 

viaggio del genere. Il tutto nel modo più normale possibile, alla portata di tutti. Guardate queste 

foto: per noi rappresentano lo scorrere di un bellissimo viaggio, per Monica e Danilo momenti vis-

suti, forse i più belli della loro vita. E ora diteci se non vi è venuta una irrefrenabile voglia di partire...

Se dobbiamo sognare, sogniamo cose fattibili: da 
questo mese parte il racconto a puntate di un giro 
del mondo come vorremmo farlo in tanti, con una 
barca comoda lungo le rotte tradizionali

moni

dani



Se con-
tinui a 
pensare a 
quello che 
devi fare 
prima di 
partire ti 
spaventi 
talmente 
che non 
partiresti 
mai, tutto 
sembra 
insormon-
tabile

sistemano le cose. Non è certamente 
facile salutare i tuoi cari e gli amici 
pensando a chissà quando li rivedrai; 
inoltre il programma della rotta, con 
le tappe e i suoi tempi, l’avevamo 
pensato sommariamente, non sape-
vamo quando saremmo tornati, an-
che solo per una “scappatina”. 

Uno dei passi fondamentali è 
stata la scelta della barca. Siamo a 
Ellos, Svezia, cantiere Hallberg Ras-
sy, è l’anno 2005. Un signore dall’al-
tra parte della scrivania ci elenca gli 
optional e noi dobbiamo decidere 
cosa serve e cosa no. Detto così sem-
bra facile, in realtà non lo è affatto, 
anche se molte cose che andranno 
installate le abbiamo già decise, ma 
altre che ci vengono proposte no. 
Siamo molto concentrati, questo 
serve? Ma, forse sì, ok; e quest’altro? 
Forse possiamo farne a meno, già 
però, magari...ok inseriscilo. Nel bel 
mezzo di tutto ciò il tipo si alza e ci 
dice che sono le 10 am, ora della co-
lazione, e così dicendo si avvia alla 
porta dell’ufficio; a noi non resta che 
seguirlo, incredibili questi svedesi.

Dalla decisione di fare il giro del 
mondo in barca a vela, fino ad arriva-
re all’acquisto della Falabrach, l’Hal-
lberg Rassy 48 con cui siamo parti-
ti, ci sono in mezzo circa 7-8 anni. 
Abbiamo visitato cantieri in Italia e 
all’estero (Nautor, Serigi…), parlato 
con un sacco di velisti, letto di tutto e 
passato intere giornate a passeggia-
re sulle banchine a guardare barche 
discutendo fra di noi. Una è troppo 

alluminio, e sì, e le correnti galvani-
che dove le lasciamo, e poi saldare 
l’alluminio è un casino, ma perchè 
devi saldarlo? Non si sa mai, metti 
che prendi uno scoglio, ah ma allo-
ra è un vizio. Quanto è bella quella, 
Moni è di legno, bellissima, ma quan-
ti problemi, le teredini prima di tut-
to, che nei mari caldi ti mangiano la 
barca, la vedo poco pratica. Ma scusa 
la vetroresina non ti piace?  Sì ma 
l’osmosi? Ma insomma dobbiamo per 
forza essere così sfigati, o gli scogli, 
o le correnti galvaniche, o l’osmosi, 
poi l’osmosi si cura. Alla fine, anche 
complice il fatto che avevamo già 
un vecchio Hallberg Rassy 42 ketch, 
la nostra scelta è caduta sull’HR 
48 di cui siamo contentissimi, e le 
uniche migliorie che a parer nostro 
dovrebbe fare il cantiere sono su par-

I

Falabrach, 
come si realizza un sogno
Come nasce l’idea di fare un giro del mondo a vela? Come si sceglie la barca adatta? Quali problemi 
bisogna risolvere prima di partire? Monica e Danilo si presentano e ci introducono il loro viaggio

Intere 
serate con 
gli amici, 
imma-
ginando 
una vita a 
bordo, at-
traversare 
oceani, 
scoprire 
isole, nuo-
ve perso-
ne, nuovi 
colori, 
nuovi odo-
ri, un so-
gno di 
tanti

Ottobre 2008, The Cave, Yasawa 
Group, isole Fiji: smisurata baia con 
acqua turchese e sabbia finissima

Giugno 2009, 
navigazione 
da Darwin, 
Australia, a 
Timor, Indonesia: 
Monica si gode il 
tramonto

Settembre 
2008, isole Fiji: 
gli immancabili 
delfini giocano 
sotto la prua

Giugno 2008, Oceano Pacifico: 
Falabrach in traversata tra le Marchesi 
e le Tuamotu
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grossa, l’altra è troppo piccola, guar-
da questa che bella, sì ma è di ferro, 
no di ferro no. Già, fa la ruggine, ma 
pensa quanto è robusta, guarda che 
le barche son fatte per andare per 
mare, mica per scogli. Piuttosto di 

l nostro primo in-
contro con la barca 
a vela fu ai Caraibi, 
un catamarano af-
fittato per fare una 
vacanza tra amici 

dedicata alla subacquea, alla pesca 
in apnea e al contatto con la natura. 
Da qui, i primi sogni di un giro del 
mondo in barca a vela. Intere serate 
con gli amici, immaginando una vita 
a bordo, attraversare oceani, scopri-
re isole, nuove persone, nuovi colori, 
nuovi odori, un sogno di tanti. Poi un 
corso di vela, qualche regata di circo-
lo fino all’acquisto di una barca tutta 
nostra con cui iniziare a navigare in 
autonomia, prendere decisioni in 
merito alle rotte, alla meteo, facendo 

i primi errori da cui si impara sempre 
qualche cosa. Così, sempre più forte 
il tarlo del viaggio cresceva, fino a 
farci prendere la decisione: si parte! 
Ma non è facile ed essere convinti 
non basta, in mezzo ci sono un sacco 
di problemi da risolvere, primo fra 
tutti quello economico, poi il lavo-
ro, i genitori che all’inizio, quando ci 
sentivano raccontare cosa avremmo 
voluto fare, sorridevano pensando 
che i loro figli fossero dei sognatori, 
fino a non sorridere più quando capi-
rono che facevamo sul serio. I quin-
dici giorni prima della partenza sono 
stati i più difficili. Ti vengono mille 
ripensamenti, non riesci a dormire e 
poi chissà quante cose ci siamo scor-
dati di definire e sistemare, e poi...e 

poi...e poi si parte, tutto va a posto, 
le paure e i dubbi svaniscono, e ridi 
di tutti i pensieri negativi che ti sono 
passati per la mente. Se continui a 
pensare a quello che devi fare prima 
di partire, come per esempio gestire 
la tua casa che chiuderai per qualche 
anno, ti spaventi talmente che non 
partiresti mai, tutto sembra insor-
montabile. Anche le cose più banali 
e semplici hanno bisogno di essere 
“gestite”. È vero, c’è chi vende tutto 
e parte, noi abbiamo deciso di stare 
via qualche anno e poi tornare, così 
vendere la casa non sarebbe stata la 
cosa giusta per noi. Poi con l’aiuto 
dei genitori, disponibili a sbrigare 
le faccende burocratiche per conto 
nostro, si prendono accordi e così si 

di  Monica Gasparotto e Danilo Costa



Monica Gasparotto nasce nel 1965 a 
Basilea, comincia a piacerle il mare e ad 
appassionarsi, insieme a Danilo, dopo 
le esperienze di vacanza ai Caraibi in 
barca a vela. Si iscrive a un corso di vela 
e partecipa a numerose uscite in barca 
con amici. Frequenta la scuola Veladoc 
di Sanremo e partecipa con loro al cam-
pionato West Liguria per diversi anni. 
Sempre come dilettante, prende parte ad 
alcune regate più lunghe, la Giraglia, la 
Corsica per tutti, la regata dei Cetacei e 
la Barcolana. Anche un po’ di esperienza 
sui Laser alimenta la voglia e la passione 
per la vela. Danilo Costa, classe ’63, na-
sce in provincia di Torino e ha le stesse 
esperienze veliche di Monica, grande passione per il mare, per la pesca subacquea e per il surf. Monica e Danilo 
hanno navigato in Mediterraneo per alcuni anni durante il periodo estivo con la loro barca, un Hallberg-Rassy 
42, scoprendo tra l’altro la Sardegna, le Baleari, la Sicilia, la Corsica. Ovviamente tutte queste attività facevano i 
conti con gli impegni di lavoro. Per diciotto anni Monica ha lavorato alle dipendenze di un’azienda del settore 
trasporti (DHL Express) e, negli ultimi anni, ha ricoperto il ruolo di Sales Manager, una mansione molto im-
pegnativa, ma che ha sempre svolto con grande passione e impegno, nonostante le tante attività extra lavoro. 
Lasciare il lavoro per intraprendere uno stile di vita completamente diverso è stato un trauma. Per partire e 
realizzare questo sogno non c’era alternativa se non consegnare le dimissioni in azienda. Il giorno dopo aver fir-
mato la lettera ci si sente persi e vuoti, e questa sensazione rimane fino a quando non si parte definitivamente. 
L’attività lavorativa di Danilo è di tipo imprenditoriale e, in accordo con i soci, lascia temporaneamente l’azienda 
per dedicarsi al giro del mondo, un sogno di anni.

monica e danilo: una passione travolgente
Non è 
necessa-
rio essere 
Paul Ca-
yard per 
andare 
a spasso 
sul mare; 
certo più 
se ne sa e 
meglio è, 
ma molto 
di quello 
che serve 
lo si impa-
ra strada 
facendo

LA ROTTA

Il poster appeso 
in quadrato 

dove Monica e 
Danilo hanno 

costantemente 
aggiornato la 

rotta di Falabrach

Maggio 2010, isola di Symi, Grecia: 
Falabrach all’ancora davanti al 
monastero di Panormitis, circa quattro 
anni dopo l’ultima visita in Grecia

Marzo 2010, 
Mar Rosso: 
l’inconfondibile 
Bart Simpson 
stampato sul 
gennaker a 
rappresentare il 
“monnellaccio” 
significato di 
Falabrach
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LE DATE E LE MIGLIA

agosto - dicembre 2006: Grecia, Ioniche e Cicladi (1.500 miglia)
aprile - agosto 2007: Italia, Baleari, Gibilterra (1.700 miglia)
settembre - novembre 2007: Isole Canarie (750 miglia)
25 novembre - 11 dicembre 2007, regata ARC: da Las Palmas, 
Gran Canaria, a St. Lucia, Caraibi (2.700 miglia)
gennaio - aprile 2008: dai Caraibi a Panama (1.100 miglia)
maggio 2008: da Panama a Galapagos (600 miglia)
1 giugno - 17 giugno 2008: Galapagos - Marchesi (3.000 miglia)
giugno - novembre 2008: Tuamotu, Tonga, Fiji (2.800 miglia)
novembre 2008: dalle Fiji alla Nuova Zelanda (1.100 miglia)
novembre 2008 - marzo 2009: Nuova Zelanda (1.000 miglia)
aprile 2009: da Nelson NZ a Bundaberg Australia (1.600 miglia)
aprile - maggio 2009: Australia fino a Darwin (2.000 miglia)
giugno 2009: Da Darwin a Timor (480 miglia)
giugno - novembre 2009: Indonesia (2.000 miglia)
dicembre 2009: da Sumatra alle Maldive (1.650 miglia)
gennaio 2010: Maldive - Oman (1.350 miglia)
febbraio 2010: Oman - Yemen Golfo di Aden (600 miglia)
marzo - aprile 2010: Mar Rosso (1.300 miglia)
aprile - giugno 2010: Turchia, Grecia, Italia (1.700 miglia)

barca è un 8 metri in vetroresina 
dalle linee classiche, stretta con la 
chiglia lunga, che definirei molto 
elegante, anche se decisamente più 
vecchia dei suoi proprietari tren-
tenni. Non si poteva certo dire che 
fosse ben tenuta, tanto che, in un 
primo momento, credetti si trattas-
se di una barca in ferro per via delle 
colature di ruggine che si vedevano 
sulle murate, ruggine che era invece 
data dall’attrezzatura di coperta, 
candelieri ecc, che si erano ossidati 
nel tempo. I nostri 2 amici nordici 
ci raccontarono che si trovavano in 
viaggio via terra e, giunti in Nuova 
Zelanda, videro la barca in vendita in 
una marina dove la acquistarono per 
la cifra di 7.000 euro, sì, non manca 
nessuno zero, proprio 7.000, e sta-
vano tornando a casa con la barca. 
Abitano nel nord della Norvegia a 
30 km dal confine russo e stavano 
imparando ad andare a vela. Li in-
contrammo nuovamente ad Aden. 
Durante la navigazione verso Suez 
ci trovammo con un forte vento al 
lasco e decidemmo di fermarci a ri-
posare in una rada ben ridossata in 

te dell’attrezzatura di coperta, non 
sempre all’altezza della barca. Altis-
sima invece la qualità costruttiva in 
generale e di tutta l’impiantistica di 
bordo, che durante il giro non ci ha 
mai creato problemi di nessun gene-
re. Oggi, dopo l’esperienza acquisita, 
certamente possiamo dire che alcuni 
optional che installammo all’acqui-
sto non erano così necessari; ma 
allora non lo sapevamo. Comunque, 
per fare un giro del mondo non è cer-
to necessario avere chissà che barca, 
lo dimostrano le molte imbarcazioni 
incontrate negli Oceani costruite con 
tutti i materiali possibili, dal ferroce-
mento, al carbonio, alcune di appena 

7-8 metri, altre vecchissime e vera-
mente mal ridotte, altre ancora le si 
può vedere in tutte le nostre marine, 
sono le barche di larga produzione, 
usate spesso più come roulotte per 
i week end che per navigarci; ebbe-
ne, di queste ne abbiamo incontrate 
in tutte le rade del mondo e i loro 
proprietari sembravano sempre fe-
licissimi, molto più di altri armatori, 
proprietari di mega yacht che, non so 
perchè, li abbiamo sempre visti piut-
tosto imbronciati: dipenderà dalla 
vita che fanno, forse troppo nevroti-
ca e impegnata? 

A Uligan, nord Maldive, abbiamo 
incontrato due norvegesi. La loro 

La cosa certa è che non volevamo attraversare gli oceani 
contro vento. È così comodo navigare con i venti portanti, 
perché avremmo dovuto bolinare? In Mediterraneo, dove vai 
vai hai sempre il vento in faccia. In oceano è molto diverso, il 
vento è costante e più prevedibile. Così abbiamo cominciato 
a raccogliere un po’ di informazioni concrete, il libro che ab-
biamo utilizzato di più, anche durante il giro, è senza dubbio 
“Guida alle rotte di tutto il mondo” di Jimmy Cornell: qui si 
trovano tutte le rotte con la specifica della direzione del vento 
a seconda della stagione. Non abbiamo avuto dubbi sulla 
direzione uscendo dal Mediterraneo: si va verso ovest, quindi 
si attraversa l’Atlantico con le condizioni migliori per l’Aliseo 
che soffia da Est verso Ovest, da novembre ad aprile, e così 
si arriva ai Caraibi. Abbiamo pensato molto se partecipare 
o no alla regata ARC, che tutti gli anni parte dalle Canarie e 
arriva St. Lucia; poi abbiamo optato per partecipare, forse per-
ché l’organizzazione ci dava più sicurezza, ma soprattutto per 
avere la possibilità di conoscere e approfondire alcuni aspetti 
o argomenti, come per esempio le comunicazioni a bordo, 
l’SSB, l’utilizzo di Sailmail… Dai Caraibi, rapidamente verso 
Panama, con un considerevole stop alle isole San Blas. Aveva-
mo già conosciuto le isole dei Caraibi in precedenti vacanze 
sempre a bordo di catamarani a vela e non volevamo tra-

scorrere altro tempo in quella zona. Dal Canale di Panama si 
entra in Oceano Pacifico: bisogna cercare di attraversarlo in-
torno a marzo-aprile per avere tempo sufficiente per scoprire 
le miriadi di isole nel Pacifico, prima che arrivi la stagione dei 
cicloni, che va da fine novembre ad aprile. Fino a qui aveva-
mo le idee abbastanza chiare, dopodichè sarebbe stato tutto 
da decidere. Nella stagione dei cicloni, per essere al sicuro 
occorre andare o verso nord o verso sud, ma non avevamo 
assolutamente idea di dove saremmo andati e nemmeno in 
quali tempi. Arrivati alle Fiji, dopo aver esplorato le Galapa-
gos, le Marchesi, le Tuamotu, la Polinesia con Thaiti e le isole 
della società, le Tonga, decidemmo di navigare verso sud e 
trascorrere alcuni mesi in Nuova Zelanda. L’anno dopo, esat-
tamente a marzo del 2009, lasciammo la NZ per attraversare il 
mare di Tasmania e arrivare in Australia (costa est). L’Australia 
è immensa, da Bundaberg (nord di Brisbane) allo stretto di 
Torres ci sono oltre mille miglia, poi verso ovest siamo arrivati a 
Darwin. Lasciammo l’Australia per l’Indonesia per poi arrivare 
alle Maldive; in seguito Oman, Yemen, Mar Rosso, Suez e rien-
tro in Mediterraneo. Leggere i nomi di questi paesi è un attimo, 
ma per arrivarci via mare occorre avere molto, molto più tem-
po, per fortuna!

Febbraio 2008, San Blas: 
granchio acquistato dalla 
tribu dei Kuna Yala in cambio 
di smalto per unghie



Marzo 2009, 
South Island, 
Nuova Zelanda: 
Falabrach in 
navigazione da 
Picton a Nelson

Gennaio 2009, 
Gulf Harbour 
Marina, Nuova 
Zelanda: Monica 
ripara il genoa 
con ago e filo

Gennaio 2008, 
al largo della 
Colombia: 
Falabrach in 
navigazione 
dall’isola di St. 
Lucia a Panama, 
con enormi 
onde di poppa e 
35 nodi di vento

Maggio 2009, Lizard Island, Australia: 
Danilo passeggia sulla spiaggia di 
Watson Bay. In lontananza la Falabrach 
alla fonda

Settembre 2008, isole Fiji: la prua 
della Falabrach di fronte all’isolotto di 
Namotu, alla fonda in 6 metri di acqua 
cristallina
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Scheda tecnica
progetto	 German Frers
lunghezza scafo	 14,99 m
lunghezza gall.	 13,25 m
larghezza	 4,50 m
immersione	 2,35 m
dislocamento	 18.500 kg
zavorra	 7.750 kg
sup. vel. (genoa avvolg.)	 138,90 mq
motore Volvo (linea d’asse)	 110 hp
riserva carburante	 800 l
riserva acqua	 910 l

Hallberg Rassy 48: la nostra barca ideale per girare il mondo

Blue Water Cruiser per eccellenza, 
il 48, progetto del 2004, rappre-
senta per impostazione, dimen-
sioni e abitabilità, la base ideale 
con cui girare il mondo in totale 
sicurezza e senza rinunciare a nul-
la, pur mantenendo una facilità 
di conduzione che la rende facil-
mente gestibile da una coppia

pochissimo vento, ci siamo resi con-
to che German Freres aveva disegna-
to una barca non solo bella ma anche 
veloce. Inoltre, con qualche modifica 
di attrezzatura l’abbiamo ulterior-
mente migliorata. Volevamo una 
randa tradizionale full batten e non 
rollabile come solitamente fa HR, e 
così abbiamo fatto; abbiamo scelto 
le vele in spectra e, per alleggerire 
quanto possibile i pesi in coperta, 
abbiamo sostituito tutte le drizze e 
scotte originali con altre in spectra, 
con stralletto per la trichetta in PBO. 

Tutto questo non era indispensa-
bile, ma l’idea di avere un po’ meno 
peso da portare a spasso ci piaceva. 
Lavori importanti per adattare la 
barca alle nostre esigenze non sono 
stati fatti, già l’avevamo scelta così 
perché ci sembrava la migliore per 
noi. Per quanto riguarda gli optional, 
con il senno di poi avremmo sicura-
mente eliminato qualche cosa. Indi-
spensabile per noi è il water maker, 
lo abbiamo sempre utilizzato e non 
abbiamo mai neanche comprato una 
bottiglia di acqua da bere. L’acqua 
prodotta è buonissima (non è vero 
che non ne sa di niente), bisogna solo 

cambiare i filtri regolarmente e cer-
care di utilizzarlo con continuità: noi 
lo abbiamo sempre usato, in media a 
giorni alterni. 

Avere l’acqua dolce migliora no-
tevolmente la qualità di vita a bordo, 
eviti di comperare decine di bottiglie, 
oltretutto di plastica, semplificando 
lo stivaggio: provate a pensare anche 
solo a cento bottiglie o tanichette 
di acqua da stivare, lo smaltimento 
della plastica e tutto ciò che ne con-
segue, il costo, che in alcuni paesi è 
superiore al gasolio…Insomma, oltre 
a non inquinare, avrete anche il sol-
lievo di non dover passare ore a pre-
occuparsi per l’acqua! 

Difficile dare consigli su quale 
possa essere la barca giusta per fare 
il giro del mondo, ognuno fa le pro-
prie scelte in base all’esperienza, la 
conoscenza, i gusti, la disponibilità 
finanziaria. Il primo pensiero forse 
deve essere rivolto all’affidabilità e 
la sicurezza, visto che si trascorrono 
giorni, mesi, anni a bordo, ma il tutto 
deve fare i conti anche con il comfort 
e l’abitabilità. Oggi, se dovessimo 
scegliere, sicuramente ripartiremmo 
con la stessa.

Eritrea. Chiamammo i due ragazzi 
per radio dicendo loro dove eravamo; 
ci richiamarono dopo un pò dicendo 
che avevano provato a orzare legger-
mente per venire dove eravamo noi 
ma non ci erano riusciti, il vento li 
coricava e così avrebbero continuato 
verso nord dove si sarebbero fermati 
quando il vento sarebbe calato. Ab-
biamo raccontato questo aneddoto 
che dimostra quanto, a volte, si dia 
troppa importanza alla scelta della 
barca e a quanto non ci si senta mai 
abbastanza preparati per fare un giro 
del mondo. 

Certamente, come direbbe Cata-
lano, “meglio una barca ben fatta e 
nuova che una vecchia e malandata”, 
ma è sufficiente che sia sana e ben 
curata per andare dove vi pare. Per 
quanto riguarda la vostra prepara-
zione velica, non è necessario essere 
Paul Cayard per andare a spasso sul 
mare; certo più se ne sa e meglio è, 
ma molto di quello che serve lo si im-
para strada facendo. 

Un giorno ero sulla Falabrach con 
un amico conosciuto in una rada 
non ricordo dove. Stavo illustrando 
l’attrezzatura di coperta della nostra 

barca all’amico, eravamo all’albero e 
gli facevo vedere il circuito dello spi 
con le sue manovre, il basso lo incoc-
ci lì, questo è l’alto, vedo il mio amico 
che mi guarda perplesso e mi dice: 
scusa, ma cosa sono il basso e l’alto? 
Non conosceva lo spinnaker, ma ave-
va comunque già fatto mezzo giro 

del mondo. 
La scelta della barca rimane co-

munque molto personale, noi vole-
vamo il meglio che c’era sul mercato 
in termini di qualità di costruzione, 
affidabilità, comfort e performance. 
L’unico dubbio era sulle prestazioni 
ma, dopo aver provato un HR 48 con 


